CAPITOLO 8°

DIECI MIRACOLI (I)

L’evangelista racconta dieci miracoli di Gesù in due capitoli: nell’8° e nel 9° capitolo.

S. Tommaso divide l’8° capitolo in quattro lezioni.

Lezione I

1. <Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva.

2. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: “Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi”.

3. E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, sii sanato”. E subito la lebbra scomparve.

4. Poi Gesù gli disse: “Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro>.

(8, 1-4)

Può sembrare che il Signore avesse parlato per vantarsi; perciò, per far capire che non aveva parlato per vantarsi, mostra la sua autorità con i miracoli.

Con molti miracoli il Signore libera gli uomini

· da mali corporali e

· da mali spirituali
Tratta in questo capitolo dei mali corporali.

Tratterà nel capitolo seguente dei mali spirituali.

I mali corporali possono derivare

· da cause intrinseche all’uomo e

· da cause estrinseche all’uomo.

Le cause intrinseche sono le malattie.

Le cause estrinseche sono quelle provenienti dall’esterno, ad esempio le tempeste.

Il Signore mostra un’autorità unica, perché guarisce i malati, a seconda dei casi:

· all’istante,

· in sua assenza,

· perfettamente,

· molti.

Il primo miracolo è la guarigione di un lebbroso.

Tre cose vanno notate in questo miracolo:

· sono presenti molti testimoni,

· il malato è un lebbroso,

· il malato viene guarito all’istante.

Esaminiamo queste tre cose.

La prima cosa è che sono presenti molti testimoni; infatti Gesù era seguito dalla folla che egli aveva istruito sul monte.

La seconda cosa è che il malato è un lebbroso; sappiamo che in quel tempo la lebbra era quasi sempre una malattia inguaribile.

La terza cosa è la guarigione del lebbroso.

È il lebbroso che si avvicina al Signore; si avvicina con fede, con la fiducia di essere guarito; si prostra in adorazione di Gesù mostrando la sua umiltà.

Il lebbroso confessa la potenza di Cristo dicendogli: <Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi>.

Lo chiama “Signore”.

Se è il Signore può guarire chiunque.

Il lebbroso confessa anche la misericordia di Cristo; confida in lui quale Dio misericordioso.

A chi è misericordioso, non è necessario chiedere, ma è sufficiente far presente il proprio disagio; così dice a Gesù: <Signore, se vuoi, puoi sanarmi>.

Il lebbroso fa leva anche sulla sapienza di Cristo; infatti al Signore chiede che faccia la sua volontà; il lebbroso è convinto che soltanto il Signore conosce ciò che è la cosa migliore per lui; si rimette quindi alla sapienza di Cristo.

Che cosa fa e dice il Signore?

Lo risana e lo istruisce.

Per risanare il lebbroso Cristo fa tre cose:

1. Stende la mano e tocca il lebbroso; perché lo tocca dal momento che era vietato dalla Legge mosaica? Per mostrare che egli era superiore alla Legge; si legge di Eliseo che non aveva toccato Naaman il generale siro che era lebbroso, ma lo mandò a lavarsi nel fiume Giordano; toccando il lebbroso, Gesù sciolse la Legge? Possiamo dire di no, perché tale precetto era stato dato a motivo del contagio; poiché tale pericolo non c’era in questo caso, il Signore potè toccare il lebbroso; lo toccò per mostrare che egli non era solo Dio, ma anche uomo.

2. Dice: <Lo voglio, sii sanato>. Dicendo anche queste parole, il Signore volle indicare ciò che avviene nei Sacramenti, la cui validità richiede gesti e parole.

3. Segue l’effetto: <E subito la sua lebbra scomparve>; nell’istante stesso in cui avvennero il tocco e le parole, avvenne anche la guarigione.

Poi il Signore diede al lebbroso guarito una istruzione.

Qual è questa istruzione? Un triplice comando.

Gli ingiunse di non parlare a nessuno del miracolo avvenuto: <Guardati dal dirlo a qualcuno>.

Perché questo comando?

Qualcuno pensa che così evitò al lebbroso guarito le rogne da parte dei Giudei; basta ricordare la vicenda del cieco nato di Gerusalemme (Gv. 9).

Si può anche pensare che Gesù volle darci l’esempio di non suonare la tromba per far conoscere le opere buone, ma di tenerle nascoste; nessuno deve gloriarsi per le opere buone compiute.

Gli dà il comando di andare a mostrarsi ai sacerdoti, che avevano il compito di verificare le guarigioni dei lebbrosi (cfr. Lev. 14,2 ss.).

Gli dà anche il comando di offrire l’offerta prescritta da Mosè, e aggiunge: <e ciò serva come testimonianza per loro>.

Che cosa significano queste ultime parole di Gesù?

Il significato più ovvio di tali parole di Gesù è quello di poter dimostrare la guarigione avvenuta… una guarigione tale da non poter essere negata.

S. Tommaso accenna anche a un secondo significato delle parole di Gesù: <presenta l’offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro>, i quali vedevano i miracoli e non credevano a Gesù.

S. Tommaso accenna anche a un terzo significato delle parole di Gesù: <ciò serva come testimonianza per loro>; con queste parole il Signore insegna che i precetti di Mosè rimandavano a Cristo, come dirà lo stesso Gesù ai Giudei: <Se credeste a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto> (Gv. 5,46).

Lezione II

5. <Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava:

6. “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”.

7. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”.

8. Ma il centurione riprese: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito.

9. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno:”Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”.

10. All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande.

11. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli,

12. mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti”.

13. E Gesù disse al centurione: “Va’, e sia fatto secondo la tua fede”. In quell’istante il servo guarì>.







(8, 5-13)

Qui viene manifestata la potenza di Cristo pur nella sua assenza.

Notiamo nel Centurione romano due cose:

· la sua pietà con la fede e

· la sua umiltà.

Alla pietà e alla fede del Centurione corrisponde la benignità di Cristo.

L’incontro tra Gesù e il Centurione avvenne a Cafarnao.

Obiezione

Perché qui si dice che fu il Centurione a incontrare Gesù, mentre in Lc. 7 si dice che il Centurione inviò da Gesù alcuni anziani a chiedere la guarigione del servo?

Risposta
S. Agostino pensa che il Centurione non andò fisicamente da Gesù, ma vi andò con l’animo, con l’intenzione.

S. Giovanni Crisostomo pensa un po’ diversamente; dice che, poiché il Centurione era un’autorità militare a Cafarnao, i Giudei, volendo captare la sua benevolenza, gli dissero: Signore, andiamo noi a impetrare la grazia della guarigione del servo.

Il Centurione accettò la mediazione dei Giudei; ma poi, mentre Gesù stava arrivando alla casa del Centurione, questi andò ad incontrarlo.

Questo miracolo differisce dal primo in due cose:

1. il primo fu compiuto da Gesù per un Giudeo; il secondo per un pagano; da qui possiamo comprendere che Cristo non venne solo per i Giudei, ma anche per i pagani, venne cioè per tutti gli uomini;

2. nel primo miracolo il Giudeo si accostò da sé a Gesù; in questo miracolo il malato non si accostò da sé a Gesù, ma attraverso altri; questa differenza insegna che il Signore guarisce alcuni per la loro devozione, guarisce altri per l’intercessione di qualcuno.

L’evangelista riferisce la preghiera del Centurione a Gesù:

<Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente> (v. 6).

In tale preghiera si mostra la bontà del Centurione; infatti, prega per il suo servo.

Si può dire che il Centurione praticava senza saperlo la parola di Dio:

<Se hai uno schiavo, sia come te stesso… Se hai uno schiavo, trattalo come fratello> (Sir. 33,31-32)

Dice dunque che il servo giace a letto e soffre molto; dice questo per affetto.

Alla preghiera segue l’esaudimento:

<Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”> (v. 7)

Nessuno oserebbe chiedere tanto quanto il Signore intende donare.

Gesù dice: <Verrò e lo curerò>, perché la sua presenza è causa di salvezza.

La risposta del Centurione manifesta la sua umiltà.

Il Centurione fa tre cose:

1. Confessa la sua indegnità, dicendo: <Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto> (v. 8a). Poiché  egli era un pagano, si reputò indegno di ricevere il Signore in casa sua. Anche Pietro disse a Gesù la sua indegnità: <Signore, allontanati da me che sono un peccatore> (Lc. 5,8). S. Agostino dice che il Centurione confessando la sua indegnità, si rese degno; e come egli disse, così anche noi dobbiamo dire: Signore, non sono degno che tu entri nel mio corpo.
2. Confessa nella fede la potestà di Cristo; aggiunge: <dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito> (v. 8b). <Mandò la sua parola e li fece guarire> (Sal. 106,20). <Non li guarì né un’erba né un emolliente, ma la tua parola, Signore> (Sap. 16,12).
3. Porta un paragone per dimostrare la potenza del Signore; dice: <Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa> (v. 9). Il Centurione dice: alcuni sono superiori così da non avere un superiore sopra di sé; altri sono inferiori soltanto, perché non hanno nessuno sotto di sé: altri ancora sono sia superiori sia inferiori; tra questi c’era anche il Centurione; infatti, egli aveva un superiore sopra di sé; ed era anche un superiore avendo sotto di sé un gruppo di soldati che egli poteva comandare come voleva. Questo Centurione volle dire al Signore: se io, che ho un potere limitato, posso qualcosa, quanto più puoi fare tu che sei il Signore di tutto. Poiché a te, Signore, la natura obbedisce, comanda alla natura ed essa ti obbedirà.
Come si comporta il Signore nei confronti del Centurione, umile e credente?

Dice l’evangelista che <all’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande”> (v. 10).

Obiezione
Qual è il senso dell’ammirazione di Gesù? L’ammirazione deriva dall’ignoranza della causa, che non può esserci in Dio, il quale conosce ogni cosa.

Risposta
In Cristo poteva esserci l’ammirazione, perché Gesù non aveva solo la scienza divina, la scienza beata e la scienza infusa, ma aveva anche la scienza sperimentale, la quale poteva crescere come cresce in ogni altro essere umano.

Domanda
Gesù dice di non aver trovato in Israele una fede grande come quella del Centurione.

Ma non ebbero una fede ancora più grande i Patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe?

Risposta
Si deve dire che Gesù si riferiva al suo tempo, non ai tempi precedenti.

Domanda

E al tempo di Gesù proprio nessun israelita aveva una fede grande come quella del Centurione?

Risposta

S. Tommaso ricorda quanto dice S. Giovanni Crisostomo.

Cosa dice questo Santo?

Dice che gli aggettivi <grande> e <piccolo> talvolta non si dicono in senso assoluto, ma in senso relativo.

Si dice ad esempio che <in casa eravamo in molti>, che <al teatro eravamo in pochi>.

In senso assoluto c’era più gente al teatro che in casa.

In senso relativo ai due luoghi c’era più gente in una casa che al teatro.

Se ci sono venti persone in casa si è in tanti perché l’ambiente è piccolo.

Se ci sono venti persone in un teatro che contiene trecento persone si è in pochi.

Gesù voleva da Israele una fede più grande perché era il popolo eletto, mentre si accontentava di una fede più piccola dai gentili che non conoscevano ciò che Dio aveva compiuto.

Il Signore prosegue:

<Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti> (vv. 11-12).

Gesù mette a confronto Giudei e Gentili, e parla

· della vocazione dei Gentili e

· della riprovazione dei Giudei.

L’espressione <dall’oriente e dall’occidente> indica <da tutto il mondo>.

L’espressione <siederanno a mensa… nel regno dei cieli>, significa l’abbondanza dei beni spirituali, cioè la contemplazione di Dio.

Il Signore indica i beni spirituali, che noi non possiamo conoscere, mediante i beni materiali che conosciamo bene.

<Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno> (Lc. 22,29-30).

Già Isaia scriveva da parte di Dio:

<Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete fame; ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete; ecco, i  miei servi gioiranno e voi resterete delusi; ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito> (Is. 65,13-14)

Domanda
Perché Gesù dice che i Gentili siederanno a mensa <con Abramo, Isacco e Giacobbe>?
Risposta
Perché la giustificazione avviene attraverso la fede, come avvenne in Abramo, Isacco e Giacobbe, che furono i primi grandi credenti in Dio.

A costoro era stata fatta la promessa della giustificazione, come si dice in Gen. 12,1 ss.

In Rm. 4,12 si parla dei giustificati; sono quelli che <camminano sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione>.

Il Signore usa parole dure verso i Giudei che non gli credevano, ma lo rifiutavano; dice: <mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti> (v. 12).

Qui il Signore mostra la riprovazione dei Giudei, e descrive la pena del danno, perché essi perdono i beni e incorrono nei mali.

Dice che i Giudei erano i <figli del regno>, perché in essi Dio regnava e a loro venne fatta la promessa, come dice l’Apostolo: <Non in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede> (Rm. 4,13).

I Giudei riprovati <saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti> (v. 12).

La cacciata dal regno di Dio è la pena del danno: è la lontananza da Dio che è la luce vera.

Lontani da Dio ci saranno <pianto e stridore di denti>.

Secondo S. Gerolamo, pianto e stridore di denti indicano una pena corporale, perché risorgerà anche il corpo e anch’esso prenderà parte alla sorte dell’anima, beata o dannata.

L’ultimo versetto della lezione mostra la benevolenza di Dio: <E Gesù disse al Centurione: “Va’ e sia fatto secondo la tua fede”. In quell’istante il servo guarì> (v. 13)

Alla benevolenza di Dio segue l’effetto:

<In quell’istante il servo guarì>.

La parola del Signore è onnipotente.

Lezione III

14. <Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre.

15. Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo.

16. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati,

17. perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: “Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”.

18. Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva.

19. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: “Maestro, io ti seguirò dovunque andrai”.

20. Gli rispose Gesù: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”.

21. E un altro dei discepoli gli disse: “Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre”.

22. Ma Gesù gli rispose: “Seguimi, e lascia i morti seppellire i loro morti”.

23. Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono.

24. Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva.

25. Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti”.

26. Ed egli disse loro: “Perché avete paura, uomini di poca fede?” Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia.

27. I presenti furono presi da stupore e dicevano: “Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?”>.








(8, 14-27)

L’evangelista racconta un’altra guarigione, dopo quella del lebbroso e del servo del Centurione di Cafarnao: si tratta della guarigione della suocera di Pietro.

Vengono dette quattro cose del nuovo miracolo:

1. Si parla del luogo: Cafarnao, nella casa di Pietro. 

Si possono dire tre cose in proposito: 

· il Signore non andò nella casa del Centurione; andò invece nella casa di un povero pescatore, onorando così la povertà; 

· il Signore educò all’umiltà i suoi discepoli; niente più di essa piace al Signore; 

· il Signore mostrò un certo riguardo per Pietro, andando in casa sua, benchè Pietro non lo avesse pregato.

2. Si dice che Gesù vide la suocera di Pietro che era febbricitante.

3. Si dice che Gesù <le toccò la mano>, evidentemente con l’intenzione di guarirla dalla malattia. 

Il Crisostomo si chiede perché il Signore guarì il servo del Centurione con la sola parola, guarì invece la suocera di Pietro col tocco delle mani. 

Egli stesso risponde: a motivo della familiarità del Signore verso una persona particolare, cioè verso la suocera del capo degli Apostoli.

4. Si dice che <la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo> (v. 15). Di solito i febbricitanti, appena guariti, sono più deboli di quando erano infermi. Quando però è il Signore a guarire un infermo, immediatamente viene restituita la salute piena. Essa quindi <si alzò e si mise a servirlo>.

L’evangelista continua raccontando altri miracoli in modo sintetico:

<Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati> (v. 16).

Misticamente

· gli indemoniati rappresentano coloro che peccano per malizia,

· i malati rappresentano coloro che peccano per ignoranza.

L’evangelista vede in queste liberazioni e guarigioni l’adempimento di una profezia di Isaia: <Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie> (v. 17).

Queste parole si trovano in Is. 53,4.

L’evangelista applica le parole di Isaia non alla passione di Gesù, ma alle guarigioni miracolose, cambiando qualche parola di Isaia, ma conservando il suo senso.

Isaia scrive:

<Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori> (53,4).

Matteo scrive:

<Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie> (v. 17).

L’evangelista dice che il Signore <ha preso le nostre infermità> nel senso che le ha tolte da noi, le ha fatte scomparire.

Dobbiamo però dire che Isaia intendeva parlare dei peccati; lo si vede dal contesto; Matteo invece parla delle sofferenze e delle malattie corporali.

È più fedele al testo di Isaia l’Apostolo Pietro che scrive:

<Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia> (1 Pt. 2,14).

Ma perché Matteo interpreta Isaia passando dal peccato alle malattie fisiche?

Perché le malattie fisiche e la stessa morte fisica hanno la loro causa ultima nel peccato.

Nei versetti seguenti l’evangelista parla di un altro miracolo, quello della tempesta sedata.

Più precisamente fa tre cose:

1. pone un preambolo al miracolo: vv. 18-23;

2. pone il miracolo: vv. 24-26;

3. pone l’effetto del miracolo: v. 27.

Il preambolo al miracolo, a sua volta, è costituito da varie cose:

1. c’è un ordine di Gesù ai discepoli: <Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva> (v. 18).

A volte andò coi discepoli su un monte, altre volte andò in una zona desertica e silenziosa, altre volte ascese con essi su di una barca, per darci l’esempio di non cercare il favore degli uomini;

2. c’è poi il rifiuto di Gesù di accettare uno scriba come suo discepolo: 

<Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: “Maestro, ti seguirò dovunque andrai”. Gli rispose Gesù: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”> (vv. 19-20). Perché Gesù rifiutò di accettare questo scriba come suo discepolo? 

Qualcuno dice che aveva poca fede. Qualcun altro dice che non aveva la retta intenzione di seguire Gesù:

voleva seguirlo per poter fare anche lui miracoli (un po’ come Simon Mago). 

Gesù rispose prospettandogli una vita di povertà e di sacrificio.

3. c’è poi un altro discepolo di Gesù che riceve praticamente un rifiuto dal Signore. <E un altro dei discepoli gli disse: “Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre”.

Ma Gesù gli disse: “Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti”> (vv. 21-22). 

C’è qualche differenza tra il primo e il secondo. 

Il secondo chiamò Gesù col titolo di <Signore>. 

Il primo lo chiamò col titolo di <Maestro>. 

Il secondo chiede una dilazione per la sequela del Signore a motivo di un dovere di pietà verso il proprio genitore. 

Il primo è più mal disposto alla sequela del maestro;

4. c’è infine la salita di Gesù su una barca: 

<Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono> (v. 23). 

L’evangelista, dopo aver parlato del precetto del Signore ai discepoli di passare all’altra riva, pone la salita in barca del Signore. 

Il Signore, dopo aver compiuto dei miracoli sulla terra, si preparò a compierne anche sull’acqua, mostrando in tal modo di possedere il dominio della terra e del mare. 

Questa barca è simbolo della Chiesa, i discepoli del Signore lo seguono nella Chiesa in ossequio ai suoi ordini.

Dopo il preambolo l’evangelista passa a descrivere il miracolo nei vv. 24-26.

In questi tre versetti si parla di tre cose:

1. Si parla di un pericolo imminente; pericolo dovuto a una furiosa tempesta sul mare e al fatto che Gesù dormiva: <Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva> (v. 24). 

Questo pericolo doveva rendere i discepoli più umili, vedendosi incapaci di salvarsi da soli, senza Gesù. 

Questo pericolo significava il pericolo futuro, quello del tempo della passione. 

Questo pericolo indicava anche i vari pericoli della vita e la possibilità di vincerli, come dice l’Apostolo ai Romani: <Ma in tutte queste cose (indicati al v. 35) noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati> (Rm. 8,47). 

Il Crisostomo dice che i discepoli di Gesù avrebbero dovuto predicare ciò che avevano visto di Lui, in particolare dei suoi patimenti; perciò dovevano essere preparati da questi pericoli e dai superamenti di essi per opera di Cristo. L’evangelista annota che <egli dormiva>. Questo fatto mostra che Gesù era un vero uomo e non soltanto vero Dio.

2. Si parla poi della supplica dei discepoli: <Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti”> (v. 25). 

Se si decisero a svegliarlo, significa che il vento era fortissimo. 

Anche il profeta Giona venne svegliato dai marinai della nave sulla quale egli dormiva. 

C’è però una differenza: 

Giona venne svegliato per farlo pregare il suo Dio, 

Gesù venne svegliato per salvare tutti i discepoli: <Salvaci, Signore, siamo perduti>. 

I discepoli professano la sua potestà, chiamandolo : <Signore>; poi chiedono il suo aiuto, dicendogli: <Salvaci>; infine gli esprimono la loro paura: <Siamo perduti>.

3. Si parla della risposta del Signore alla supplica dei discepoli; il Signore li rimprovera per la loro poca fede, ma poi compie il prodigio: <Ed egli disse loro: “Perché avete paura, uomini di poca fede?” 

Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia> (v. 26). 

Gesù rimprovera gli Apostoli di poca fede. Sembra che non siano stati uomini di poca fede, se pregavano: <Salvaci, Signore>. 

Gli Apostoli furono effettivamente di poca fede, perché non credevano che il Signore poteva salvare anche dormendo. 

Anzi, se fossero stati uomini di grande fede, essi stessi potevano comandare al vento e al mare. 

Il Signore però non si limitò a rimproverare gli Apostoli di poca fede, ma si alzò e sgridò i venti e il mare, <e si fece una grande bonaccia>. 

Fu un vero miracolo, perché improvvisamente scomparvero i venti e si calmò il mare.

L’evangelista ricorda l’effetto del miracolo, scrivendo che <i presenti furono presi da stupore e dicevano: “Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?”>

Questi presenti al miracolo non sono soltanto gli Apostoli, ma anche gli uomini del mare e altri.

Rimangono stupiti del miracolo e di domandano chi è colui che lo ha compiuto: <Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?>

Tutti costoro vedevano un uomo, che aveva perfino l’esigenza di dormire, e constatavano che la sua opera non era umana, ma divina.

Ecco perché si chiedono: <Chi è mai costui…?>

Le creature prive di ragione obbediscono al loro creatore, come le membra del corpo obbediscono all’anima che lo informa.

Lezione IV

28. <Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadareni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada.

29. Cominciarono a gridare: “Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?”

30. A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare;

31. e i demoni presero a scongiurarlo dicendo: “Se ci scacci, mandaci in quella mandria”.

32. Egli disse loro: “Andate!” Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quello dei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti.

33. I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati.

34. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio>.

(8, 28-34)

L’evangelista racconta un miracolo di liberazione dai demoni alquanto impressionante.

Dice due cose:

1. parla del miracolo: vv. 28-32a.

2. parla dell’effetto del miracolo: vv. 32b-34.

Parlando del miracolo, l’evangelista dice tre cose:

1. mostra la cattiveria dei demoni nel provocare danno agli uomini: v. 28;

2. mostra l’impazienza dei demoni che cominciano subito a gridare a Gesù: v. 29;

3. mostra la nequizia dei demoni in quanto vollero nuocere anche agli animali: vv. 30-32a.

Riprendiamo questi tre punti.

Primo

L’evangelista mostra la cattiveria dei demoni nel voler portare danni agli uomini: 

<Giunto all’altra riva nel paese dei Gadareni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada>. (v. 28)

Viene descritto il luogo: il paese dei Gadareni, che sta a sud-est del lago di Galilea.

Vengono accennati i danni provocati dai demoni:

· l’oppressione di due uomini che dovevano vivere tra i sepolcri;

· l’impossibilità di passare per quella strada da parte degli abitanti di quel paese.

Perché gli altri evangelisti parlano di un indemoniato, Matteo invece parla di due indemoniati?

Senza dubbio furono due, ma uno fu molto più famoso.

Quei demoni erano feroci, perché nuocevano non solo corporalmente, ma anche spiritualmente.

Infatti, i due indemoniati abitavano tra i sepolcri e portavano il terrore agli altri uomini di quella regione.

Secondo

L’evangelista mostra l’impazienza dei demoni che cominciano subito a gridare a Gesù:

<Cominciarono a gridare: “Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?”> (v. 29)

I demoni non sopportavano la presenza di Cristo; quindi si lamentano con lui.

Dice Isaia ai cattivi:

<Ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito> (Is. 65,14).

Essi però riconoscono la potenza di Dio dicendo: 

<Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio?>

Giustamente dicono questo perché non c’è nulla in comune tra Cristo e Belial, come dice S. Paolo.

Ma perché dicevano questo?

I demoni vollero dire a Gesù: se noi danneggiamo gli altri, non portiamo danni a te, che sei il Figlio di Dio.

I demoni fanno una domanda a Gesù: 

<Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?>

I demoni sanno che nel giorno del giudizio dovranno sperimentare un maggior tormento quando sarà detto: 

<Via da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli> (Mt. 25,41)

Alcuni pensano che i demoni fino al giorno del giudizio non soffrono la pena del senso, ma solo quella del danno, appoggiando questo loro pensiero su queste parole: 

<Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?>

Ma il Damasceno fa notare che gli uomini quando muoiono, ricevono subito anche la pena del senso, oltre a quella del danno; è quindi così anche per gli angeli decaduti; alcuni dicono che essi portano con sé il loro fuoco.

Ma come può attuarsi questo per gli angeli, se questo fuoco è corporeo?

Si deve dire che, benché questo fuoco sia corporale, tuttavia ha qualcosa di spirituale.

In che senso?

Lo spirito sorpassa la natura corporea.

Dio però lega gli spiriti ai corpi, come lega l’anima al corpo, donando così al corpo di muoversi secondo la volontà dell’anima.

Nello stesso modo Dio lega il fuoco agli spiriti dei demoni.

I demoni dicono a Gesù che è venuto prima del tempo a tormentarli.

Qual è questo tormento che i demoni temono all’arrivo di Gesù?

Il tormento, grande, di non poter più nuocere agli uomini come hanno sempre fatto dal momento del primo peccato umano.

Ora, se fossero nell’inferno, non potrebbero nuocere agli uomini come fanno in questo mondo.

Quindi per i demoni il loro più grande tormento è di essere cacciati nell’inferno.

Si comprende quindi la richiesta che essi fanno al Signore: quella di essere mandati nei porci.

Terzo

L’evangelista mostra la nequizia dei demoni per il fatto che essi vollero nuocere anche agli animali:

<A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; e i demoni presero a scongiurarlo dicendo: “Se ci scacci, mandaci in quella mandria”. Egli disse loro: “Andate!”> (vv. 30-32a)

Se c’erano i porci, Gesù non si trovava in Giudea, perché i Giudei non mangiano e quindi non allevano porci.

Gesù e gli Apostoli si trovavano in un territorio pagano.

Perché i demoni non chiesero di poter entrare in altri uomini?

Perché essi stessi vedevano che Gesù era sollecito nella cura degli uomini.

Ma perché chiesero di entrare in una mandria di porci?

Perché i porci erano molto vicini e anche perché il porco è un animale molto immondo.

Il Signore quindi, per segnalare la bruttezza dei demoni, permise loro di entrare nei porci.

Il Signore concesse ai demoni di entrare nei porci dicendo loro: <Andate!>

Ma il Signore esaudì la preghiera dei demoni?

Si deve dire che il Signore non esaudì i demoni, ma nella sua sapienza permise che essi entrassero nei porci, perché venisse mostrata la loro malizia.

Permettendo di entrare nei porci, il Signore ci insegna che se egli non mettesse un freno ai demoni, essi farebbero irruzione negli uomini, come fecero irruzione nei porci.

Quando il Signore permette ad alcuni demoni di tormentare alcuni uomini, non permette loro di fare tutto ciò che vorrebbero, ma impone ad essi un freno, come fece nel caso di Giobbe:

<Il Signore disse a Satana: “Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita”> (2,6)

Permettendo ai demoni di entrare nei porci, il Signore insegna che i demoni nulla possono senza la permissione di Dio.

Il Signore permise che venissero uccisi migliaia di porci, perché l’uomo conosca la sua grande dignità.

Quale fu l’effetto del miracolo della liberazione dei due indemoniati?

Ci fu un triplice effetto:

1. l’esecuzione del comando di Gesù: <Andate!>: v. 32b;

2. la fuga dei mandriani: v. 33;

3. la reazione della città alla notizia portata dai mandriani: v.34.

Il primo effetto del miracolo fu l’esecuzione del comando di Gesù ai demoni di andare nei porci:

<Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quello dei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti> (v. 32b).

Il secondo effetto del miracolo fu la fuga dei mandriani:

<I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati> (v. 33)

Il fatto fu triste e lieto:

· triste per la rovina dei porci,

· lieto per la liberazione dei due indemoniati.

Il terzo effetto del miracolo fu la reazione della città alla notizia portata dai mandriani:

<Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio> (v. 34)

Perché lo pregarono di andarsene?

Perché aveva portato molti danni a loro, cioè la perdita di tutti i loro porci.

Essi temevano che, se egli rimaneva ancora tra di loro, avrebbe portato loro altri danni.

Così molti, a motivo dei danni materiali, temono di rimanere con Cristo.

Alcuni dicevano ai profeti: 

<Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni!…   Toglieteci dalla vista il Santo di Israele>   

(Is. 30,10-11)

Qualcuno interpreta le parole dei cittadini di Gadara in modo diverso.

Essi dicono a Gesù di andarsene non per malizia, ma per devozione, perché si reputavano indegni di lui, come si reputò indegno Pietro quando gli disse: 

<Signore, allontanati da me che sono un peccatore> (Lc. 5,8).

CAPITOLO 9°

DIECI MIRACOLI (II)

Vengono raccontati anche in questo capitolo cinque miracoli, come nel precedente.

S. Tommaso divide questo capitolo in sei Lezioni.

Lezione I
1. <Salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città.

2. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”.

3. Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: “Costui bestemmia!”

4. Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: “Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore?

5. Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina?

6. Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: Alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua”.

7. Ed egli si alzò e andò a casa sua.

8. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini>

(9, 1-8)

Il primo dei cinque miracoli di questo capitolo è la guarigione di un paralitico.

Il Signore guarisce anche l’anima di questo paralitico, perdonando i suoi peccati.

Si può dire che il Signore guarisce i corpi per guarire le anime.

Dove avviene il duplice miracolo: la guarigione corporale e la guarigione spirituale del paralitico?

Avviene a Cafarnao.

Scrive l’evangelista:

<Salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città> (v. 1)

Quando gli abitanti di Gadara chiesero al Signore che si allontanasse dal loro territorio, egli salì sulla barca per raggiungere la sua città.

Qual è la sua città?

È Nazaret dove abitò per tutto il tempo della sua vita nascosta, oppure è Cafarnao, come si dice in Mc. 2,3 e in Lc. 5,18?

La città di nascita di Cristo fu Betlemme.

La città della sua crescita e della sua vita nascosta è Nazaret.

La città della vita pubblica e dei miracoli fu Cafarnao, la città più importante della Galilea.

Lasciata Gadara quindi, Gesù venne in barca a Cafarnao.

Si legge in Luca: <Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!> (4,23).

L’evangelista parla poi della fede e della devozione, nei confronti di Gesù, dei portatori del paralitico: 

<Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”> (v. 2)

Questo paralitico simboleggia il peccatore che giace nel peccato.

Come non può muoversi fisicamente un paralitico, così non può compiere il bene un peccatore che giace nel peccato.

Le parole di Gesù con cui rimette i peccati del paralitico suscitarono una contestazione da parte di alcuni scribi che <cominciarono a pensare: “Costui bestemmia”> (v. 3)

Il testo prosegue:

<Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: “Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina?> (vv. 4-5)

Facciamo qualche rilievo su questi versetti: 2-5.

Bisogna dire che il Signore

· a volte aiuta una persona per la sua fede,

· a volte aiuta una persona o per le sue preghiere, o per le preghiere di altri, come si verifica in questo caso; Gesù vede la fede non del paralitico, ma dei portatori del paralitico.

Dice il Signore al paralitico: 

<Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati> (v. 2)

Il Signore dona la remissione dei peccati al paralitico prima di donargli la salute fisica.

Il paralitico desiderava e chiedeva la salute del corpo, e il Signore gli dona la salute dell’anima.

Perché il Signore guarisce prima l’anima?

Perché è il peccato la causa della malattia.

Dio fa ciò che fa un bravo medico: cura la causa delle malattie.

Nasce una contestazione del beneficio della remissione dei peccati.

<Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: “Costui bestemmia!”> (v. 3)

Perché quegli scribi si meravigliarono delle parole di Gesù che rimetteva i peccati del paralitico?

Perché essi vedevano l’uomo Gesù e non vedevano Dio in lui; rimettere i peccati è di Dio soltanto.

Perciò dicevano che Gesù era un bestemmiatore, arrogandosi un potere che era solo di Dio.

<Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: “Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: Alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua”> (vv. 4-6)

Gesù riprende la nequizia di quegli scribi che lo ritenevano un bestemmiatore, dicendo loro: <Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore?> (v. 4)

Seguono queste parole di Gesù:

<Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina?> (v. 5)

Sembra che il Signore non si esprima con chiarezza su ciò che è più facile: sanare il corpo o sanare l’anima del paralitico?

Tentiamo di capire le parole del Signore.

È più facile dire che fare.

Quanto al fare, ci vuole più forza nel sanare l’anima che nel sanare il corpo; ma quanto alla potestà, essa è la stessa in entrambe le cose.

Ma poiché la remissione dei peccati non è esternamente constatabile dalle persone, il Signore compie un miracolo esterno per far capire il miracolo interiore, risana il corpo del paralitico per provare la verità della remissione dei peccati di lui.

Infatti, dice:

<Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: Alzati, disse al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua> (v. 6)

Il Signore mostra con tali parole tre cose:

1. il fine del miracolo che sta per compiere, che è quello di dimostrare la sua divinità;

2. il modo di operare il miracolo: parla in nome proprio, non in nome di un altro, come facevano gli Apostoli;

3. l’efficacia delle parole di Gesù: esse operano il miracolo.

Si tratta di un grande miracolo, data la condizione dell’infermo:

· giaceva sul letto;

· veniva portato da altri;

· non poteva camminare.

Poiché giaceva sul letto, il Signore gli disse: <Alzati>.

Poiché veniva portato da altri, il Signore gli disse di prendere il suo letto.

Poiché non poteva camminare, il Signore gli disse di andare a casa camminando.

Segue l’esecuzione dei comandi di Gesù:

<Ed egli si alzò e andò a casa sua> (v. 7)

L’evangelista annota la reazione della folla davanti al miracolo:

<A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini> (v. 8)

Perché la folla fu presa da timore?

Perché intuì che lì c’era il dito di Dio; e poiché di fronte a Dio e alle sue manifestazioni l’uomo teme, temette la stessa Vergine Maria, temette anche Zaccaria, temette Pietro, è logico che anche qui la folla fu presa da timore.

Lezione II

9. <Andando via di là, Gesù vide un uomo seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: “Seguimi!” Ed egli si alzò e lo seguì.

10. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e si misero a tavola con lui e con i discepoli.

11. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”

12. Gesù li udì e disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati.

13. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”>.

(9, 9-13)

Gesù pone un rimedio contro il peccato

· non solo rimettendolo, come ha fatto col paralitico,

· ma anche traendo a sé i peccatori, come fa in questo caso: chiama il pubblicano Matteo alla sua sequela.

Noi vediamo in questa lezione che Gesù

· chiama uno al discepolato (v. 9),

· chiama molti altri alla sua familiarità (v. 10)

Gesù chiama al discepolato Matteo, che faceva l’esattore delle tasse:

<Andando via di là, Gesù vide un uomo seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: “Seguimi!” Ed egli si alzò e lo seguì> (v. 9)

Gesù lasciò il luogo in cui fece il miracolo, passò davanti al banco delle imposte, dove Matteo riscuoteva le tasse per incarico del governo di Roma.

La chiamata di Matteo insegna che il Signore non fa distinzione di persone in ordine alla salvezza.

Il Signore dice a Matteo: <Seguimi!>

Il Signore non solo disse a Matteo di seguirlo, ma mosse il suo cuore a seguirlo.

Ecco perché Matteo <si alzò e lo seguì>.

Obiezione

Come può avvenire che uno segua un altro udendo da lui una sola parola?

Risposta
Si deve dire che la fama di Gesù era tanto diffusa che uno si riteneva fortunato a seguirlo.

Ecco perché Matteo immediatamente seguì il Signore.

Domanda

Perché Matteo raccontò la sua vocazione all’interno del racconto dei miracoli?

Risposta

Perché reputò la sua chiamata un miracolo di Gesù.

Matteo continua parlando di Gesù a mensa in casa sua; presenta Gesù che familiarizza con molti: pubblicani e peccatori.

Scrive:

<Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e si misero a tavola con lui e con i discepoli> (v. 10)

Questo banchetto avvenne in casa di Matteo stesso, come scrive Luca:

<Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa> (5,29).

Matteo invitò molti a questo banchetto per attrarre molti uomini a Dio.

Ecco perché parla di <molti pubblicani e peccatori>.

Questo invito di molti da parte di Matteo è un segno della sua ferma conversione al Signore.

Questa presenza di Gesù a tavola induce a pensare al passo dell’Apocalisse:

<Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me> (3,20)

Matteo descrive la reazione dei farisei:

<Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”> (v. 11)

I farisei pongono una questione ai discepoli di Gesù.

Seguirà la risposta di Gesù che li udì.

Perché i farisei pongono la suddetta domanda ai discepoli di Gesù?

S. Tommaso risponde dicendo che i farisei erano pieni di malizia; volevano quindi dividere i discepoli di Gesù dal loro maestro.

Volendo accusare Gesù davanti ai suoi discepoli, dicono: <Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?>

Questi farisei sono tra coloro di cui parla il libro dei Proverbi: <Sei cose odia il Signore, anzi sette gli sono in abominio: … chi semina litigi tra fratelli> (6, 16.19)

Domanda

Perché Luca dice che i farisei accusarono non Gesù, ma i suoi discepoli?

Infatti, si legge che i farisei dicevano ai discepoli di Gesù: <Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?> (Lc. 5,30).

Risposta

S. Agostino dice che le due domande sono apparentemente diverse, perché il comportamento dei discepoli è da imputare alla dottrina del loro maestro.

Quindi Matteo e Luca dicono con parole diverse lo stesso problema.

Domanda

Non sembra che i farisei dicevano una cosa retta? Non è da evitare la compagnia dei peccatori?

Risposta
A volte è da evitare la compagnia dei peccatori per non essere contaminati dal loro peccato, cioè per prudenza; è infatti possibile venire pervertiti, come dice il Siracide:

<Chi maneggia la pece si sporca, chi frequenta il superbo diviene simile a lui> (13,1).

A volte è da evitare la compagnia dei peccatori per l’utilità degli stessi peccatori, affinché si vergognino e si convertano; 

così S. Paolo svergognava taluni per cambiare i loro comportamenti (cfr. 1 Cor. 6,5-6).

A volte però non deve essere evitata la compagnia dei peccatori, se si tratta di portarli al bene; è quello che dice l’Apostolo Paolo: 

<Mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero> (1 Cor. 9,19).

Ai farisei Gesù risponde:

<Gesù li udì e disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 

Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. 

Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”> 

(v. 12-13)

Gesù si discolpa con tre motivi:

1. <Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati> (v. 12). Il Signore si dichiara medico; e giustamente. Egli sa risanare ogni infermità, sia dell’anima che del corpo.

2. <Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio> (v. 13 a). Il Signore sembra dire ai farisei: Voi non capite le Scritture; quindi andate e cercate di capire il senso delle parole di Osea 6,6: misericordia io voglio e non sacrificio. Queste parole possono essere intese così: preferisco perdonare che giudicare.

3. <Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori>  (v.13 b). Il Signore si discolpa con i farisei anche rifacendosi al senso della sua venuta in questo mondo. Egli è stato mandato a salvare gli uomini che erano tutti peccatori. Già da prima di nascere Gesù è chiamato salvatore; infatti, l’angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: <Maria (tua sposa) partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati> (Mt. 1,21). Ecco perché Gesù dice di essere venuto a chiamare i peccatori; Luca aggiunge: <a convertirsi> (5,32).

Obiezione

Se nessuno è giusto tranne Dio, è falsa la Sacra Scrittura quando chiama giusti ad esempio Giovanni Battista, Simeone, Zaccaria, S. Giuseppe?

Risposta

Si dice giusto uno che non è soggetto a nessun peccato.

Secondo questa accezione di giustizia, non c’è nessun uomo giusto, perché tutti sono soggetti

· o al peccato mortale,

· o al peccato veniale,

· o almeno al peccato originale.

Il Signore venne a cancellare tutti questi peccati.

Si dice che è giusto anche colui che non è soggetto al peccato mortale.

Secondo questa accezione di giustizia c’è qualcuno che la possiede, ad esempio S. Giuseppe, Simeone, ecc.

Lezione III

14. <Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”

15. E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.

16. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore.

17. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano”>

(9, 14-17)

Viene posta a Gesù una questione sul digiuno da parte dei discepoli di Giovanni Battista:

<Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”> (v. 14)

Di quale digiuno si tratta?

Si tratta dei digiuni indicati dalle loro tradizioni o anche dalla legge di Mosè.

I discepoli di Giovanni digiunavano sull’esempio del loro maestro, il quale viveva molto austeramente.

Alludendo all’epoca messianica il profeta Zaccaria scrive:

<Così dice il Signore degli eserciti: il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purchè amiate la verità e la pace> (8,19).

I discepoli di Gesù non facevano digiuno.

Perché?

Gesù indica le cause che fanno evitare o fare digiuno; il Signore indica

· le cause provenienti da sé, e

· le cause provenienti dai discepoli.

Primo

Il Signore indica le cause provenienti da lui stesso, dicendo:

<Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno> (v. 15).

Con queste parole il Signore indica

· sia il tempo di festeggiare (v. 15 a),

· sia il tempo di digiunare (v. 15 b)

Il Signore indica il tempo di festeggiare dicendo:

<Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro?> (v. 15 a)

Benché il digiuno porta con sé qualche letizia spirituale, tuttavia sul momento non sembra causa di gioia ma di tristezza, come dice la Lettera agli Ebrei a proposito della correzione:

<Ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati> (12,11)

Lo sposo è Gesù Cristo.

Egli è lo sposo della Chiesa.

I discepoli sono gli invitati a queste nozze; non possono digiunare quando lo sposo, cioè Cristo, è con loro.

Il Signore sembra dire: Non è necessario che i discepoli digiunino, ma devono ancor più vivere nella dolcezza e nell’amore, perché in tal modo comprendano che la mia legge è quella dell’amore.

Il Signore indica il tempo di digiunare dicendo:

<Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno> (v. 15 b)

Gesù predice così la sua passione; è una delle predizioni indirette della passione, come quando disse agli Apostoli:

<In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà> (Gv. 16,20)

Quelli che vissero prima di Cristo, ad esempio Abramo, Isaia e altri profeti, desiderarono la presenza di Cristo.

E dopo la sua morte la presenza di Cristo fu desiderata dagli Apostoli; l’Apostolo Paolo scrisse: <Desidero essere sciolto dal corpo per essere con Cristo> (Fil. 1,23)

Questi furono i tempi del digiuno.

C’è un altro motivo per il quale non si è tenuti a digiunare quando Cristo è presente.

Il digiuno deve essere fatto per castigare la carne, perché essa non prevalga sullo spirito.

Ma quando il Signore era presente, custodiva perfettamente i suoi discepoli, per cui non avevano bisogno del digiuno per castigare la loro carne.

Ma poiché Giovanni Battista non aveva la virtù di Cristo di custodire dal male i suoi discepoli, era necessario che essi digiunassero.

Ricordiamo ciò che scrive l’Apostolo di sé: 

<Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù, perché non succeda che dopo aver predicato agli altri, venga io stesso squalificato> (1 Cor. 9,27)

Secondo

Il Signore indica le cause del digiuno o della sua astensione provenienti dai discepoli.

Queste cause sono indicate in due esempi, del vestito e degli otri.

L’esempio del vestito è questo:

<Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore> (v. 16)

L’esempio degli otri è quest’altro:

<Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. 

Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano> (v. 17)

Che cosa ha voluto insegnare Gesù con i due suddetti esempi?

Con tali esempi il Signore intese portare il motivo per cui i suoi discepoli non dovevano digiunare, data la loro condizione di discepoli suoi?

Il Crisostomo dice che il senso delle parole di Gesù è questo:

<I miei discepoli non sono ancora sufficientemente forti e hanno ancora necessità di molta condiscendenza.

Lo Spirito Santo non li ha ancora rinnovati, e in questa situazione non si deve imporre loro un peso troppo grave di precetti>.

I discepoli di Gesù sono ancora <vestiti vecchi> e <otri vecchi>.

Aspettiamo che vengano resi uomini nuovi dalla venuta dello Spirito Santo; e allora si potrà esigere da loro gli impegni più gravosi.

Lezione IV

18. <Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò davanti e gli disse: “Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi le mani sopra di lei ed essa vivrà”.

19. Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli.

20. Ed ecco una donna, che soffriva di emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello.

21. Pensava infatti: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita”.

22. Gesù, voltatosi, la vide e disse: “Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita”. E in quell’istante la donna guarì.

23. Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse:

24. “Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme”. Quelli si misero a deriderlo.

25. Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò.

26. E se ne sparse la fama in tutta quella regione>.

(9, 18-26)

L’evangelista in questa parte del Cap. 9° parla dei miracoli con i quali il Signore contrasta i pericoli di morte.

Dice cinque cose:

1. pone l’invito a fare il miracolo: vv. 18-19;

2. pone un indizio della capacità del Signore a far risorgere la bambina: vv. 20-22;

3. pone la preparazione del miracolo: vv. 23-24;

4. pone il miracolo della risurrezione: v. 25;

5. pone infine l’effetto del miracolo: v. 26.

Primo

L’evangelista pone l’invito a fare il miracolo:

<Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò davanti e gli disse: “Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi le mani sopra di lei ed essa vivrà”.

Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli> (vv. 18-19)

Qui si parla

· del tempo dell’invito,

· della persona invitante,

· dell’invito e

· dell’accoglienza dell’invito.

Si parla del tempo dell’invito: <Mentre diceva loro queste cose> in casa di Matteo.

Marco e Luca seguono un altro ordine.

S. Agostino dice che Matteo segue l’ordine storico, Marco e Luca seguono l’ordine della memoria.

Si parla poi della persona invitante: <giunse uno dei capi>.

È un capo di una sinagoga, di nome Giairo, come dicono Marco e Luca.

Si parla dell’invito.

Il capo <gli si prostrò davanti e gli disse: “Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi le mani sopra di lei ed essa vivrà>.

Il capo fa due cose:

· si prostra davanti a Gesù;

· esprime la condizione di sua figlia: è morta.

La prostrazione è un atto di adorazione nei confronti di Gesù; il capo col suo gesto confessa la potestà del Signore.

Questo capo è un richiamo degli antichi padri che avevano il desiderio di vedere il Messia che doveva venire.

Il capo racconta a Gesù la situazione di sua figlia: <Mia figlia è morta proprio ora>.

Per gli altri due evangelisti la fanciulla era morente.

Il Criosostomo dice che quando si vuole muovere qualcuno a pietà, si tende a esagerare il male.

Ecco perché qui il capo, invece di dire a Gesù che la figlia era morente, disse che era già morta.

Il capo formula un invito: <ma vieni, imponi le mani sopra di lei ed essa vivrà>.

Giairo aveva ancora una fede imperfetta in Gesù.

Non credeva che Gesù potesse guarire e risuscitare a distanza.

Era un po’ come Naaman, il generale siro lebbroso che andò dal profeta Eliseo per farsi curare.

<Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: “Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra> (2 Re 5,11)

Giairo invita Gesù ad andare a casa sua e ad imporre le sue mani alla figlia moribonda o morta.

Si parla infine dell’accoglienza dell’invito da parte di Gesù: <Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli>.

Gesù si alzò dalla tavola in casa di Matteo.

Qui si ha un segno della misericordia di Cristo, perché alla richiesta di Gairo, subito andò.

Il Signore offre così un esempio ai ministri di Dio di essere solleciti alle richieste dei fedeli.

Isaia dice che Dio <a un grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta> (30,19)

Il testo dice che Gesù andò con Giairo insieme ai suoi discepoli, non tutti e dodici, perché non li aveva ancora scelti tutti.

Secondo

L’evangelista pone un indizio della virtù di Cristo, guarendo una donna malata da dodici anni.

L’evangelista fa tre cose.

In primo luogo descrive l’infermità della donna:

<Ed ecco una donna, che soffriva di emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello> (v.20)

Secondo il Levitico (cap. 12), la donna che soffriva di sangue, era immonda.

Ecco perché non andò in casa, ma sulla strada, per toccare Gesù.

La donna si accostò alle spalle di Gesù e toccò il lembo del suo mantello.

Perché si accostò alle spalle?

Perché era reputata immonda; quindi temeva di essere scacciata.

Essa non osò toccare se non il lembo del mantello di Gesù.

Cristo aveva una veste da maestro, un mantello con i fiocchi.

In secondo luogo l’evangelista ricorda il desiderio della donna di guarire:

<Pensava infatti: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita”> (v. 21)

S. Ilario dice che <la virtù di Cristo è grande, perché non è solo nella sua anima, ma dall’anima ridonda nel corpo, e dal corpo ridonda sulle vesti>.

Ecco perché noi dobbiamo avere in onore e reverenza tutte le cose che hanno toccato il corpo di Cristo.

In terzo luogo l’evangelista ricorda la benignità di Cristo che risana ogni cosa:

<Gesù, voltatosi, la vide e disse: “Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita”.

E in quell’istante la donna guarì> (v. 22)

La donna non pensava che il Signore la guardasse e le parlasse; ecco perché si era accostata di dietro furtivamente per toccargli il lembo del mantello.

La donna dimostrò una grande fede in Gesù; e lui gliela riconobbe.

Gesù mostrò la sua benevolenza verso la donna in due modi:

· guardandola e

· parlandole.

La chiama: <figliola>; un termine che esprime l’affetto di Gesù per lei.

Dice: <la tua fede ti ha guarita>.

L’Apostolo Paolo dirà che la salvezza ha origine dalla fede:

<L’uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge> (Rm. 3,28)

Segue l’effetto della fede della donna: <E in quell’istante la donna guarì>.

La donna guarì ancor prima che Gesù parlasse a lei.

Appena la donna toccò il lembo del mantello di Gesù si sentì guarita, come affermano gli evangelisti Marco e Luca.

Terzo

L’evangelista pone la preparazione del miracolo:

<Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: “Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme”.

Quelli si misero a deriderlo> (vv. 23-24).

L’evangelista mostra sulla condizione della fanciulla due giudizi contrapposti:

· Gesù dice che dorme;

· i flautisti sono convinti della morte della fanciulla; anche la folla agitata è certa che la fanciulla sia morta.

Era consuetudine, alla morte di qualcuno, chiamare i flautisti per cantare canti di tristezza, per eccitare al pianto (cfr. Ger. 9,16 ss.)

La folla di cui si parla era la folla di Giudei.

I Vangeli ci attestano che Gesù risuscitò tre morti:

· una bambina che si trovava ancora in casa,

· un giovanetto mentre veniva portato alla sepoltura,

· Lazzaro era già nel sepolcro.

Questi tre morti rappresentano tre situazioni dell’uomo nel peccato mortale:

· la prima morte rappresenta coloro che sono morti di dentro per il peccato mortale commesso consapevolmente e volontariamente; ma tale peccato è consumato solo internamente, e non è ancora manifestato esternamente nelle opere;

· la seconda morte rappresenta coloro che peccano internamente e mostrano il loro peccato con opere cattive esterne, visibili a tutti;

· la terza morte rappresenta coloro che hanno peccato interiormente, hanno mostrato il loro peccato esternamente e hanno contratto una abitudine al peccato, per cui rimangono in esso come in un sepolcro.

Il Signore, dicendo ai flautisti di ritirarsi perché la fanciulla non è morta ma dorme, dona al padre e a tutti la speranza di avere la fanciulla come prima della malattia.

Flautisti e folla, quando Gesù disse che la fanciulla non era morta, ma dormiva, si misero a deriderlo.

Perché Gesù volle essere deriso da flautisti e folla?

Perché essi non potessero contestare il miracolo della risurrezione.

In tal modo il Signore fece confessare il miracolo innanzitutto dai suoi avversari, perché poi non potessero contraddire.

Quarto

L’evangelista pone il miracolo della risurrezione:

<Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò> (v. 25)

Perché venne cacciata via la folla?

Perché non fu degna di vedere.

Si tratta della turba di quei Giudei che non si convertirono nemmeno davanti a molti miracoli.

Il Signore <entrò e le prese la mano e la fanciulla si alzò>, cioè la risuscitò alla vita; così noi possiamo risorgere dal peccato solo con l’aiuto di Dio.

Quinto

L’evangelista pone infine l’effetto del miracolo, che è la diffusione della fama in tutta quella regione:

<E se ne sparse la fama in tutta quella regione> (v. 26)

Lezione V

27. <Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi”.

28. Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?” Gli risposero: “Si, o Signore!”

29. Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”.

30. E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”

31. Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

32. Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato.

33. Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: “Non si è mai vista una cosa simile in Israele!”

34. Ma i farisei dicevano: “Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni”>.

(9, 27-34)

L’evangelista racconta due miracoli:

· la guarigione di due ciechi e

· la guarigione di un muto indemoniato.

La guarigione dei due ciechi viene raccontata nei versetti 27-31.

In proposito l’evangelista pone quattro cose:

1. la richiesta dei due ciechi: v. 27;

2. l’esame della loro fede: v. 28;

3. l’esaudimento della richiesta dei ciechi: vv. 29-30 a;

4. l’istruzione ai ciechi guariti: vv. 30 b-31.

Primo

L’evangelista pone la richiesta dei due ciechi:

<Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi”> (v. 27).

Possiamo notare cinque cose in queste parole:

· scelsero il momento adatto per chiedere: <Mentre Gesù si allontanava di là>; scelsero un tempo libero di Gesù, non un tempo già occupato in altro;

· seguirono Gesù per la strada; si danno da fare per ottenere il beneficio;

· mostrano una devozione fervente in Gesù; infatti urlavano la loro richiesta al Signore;

· fanno appello alla sua dignità, chiamandolo <Figlio di Davide>;

· fanno appello alla sua bontà misericordiosa dicendogli: <abbi pietà di noi>.

Secondo

L’evangelista pone l’esame della fede dei due ciechi:

<Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa far questo?”

Gli risposero: “Si, o Signore!”> (v. 28).

Gesù vuole che i due ciechi confessino la loro fede nella virtù di Cristo davanti ai presenti.

I due ciechi hanno mostrato una fede ferma non quando invocarono pietà da Gesù, ma quando li condusse in casa e li interrogò sulla fede, che essi dovettero manifestare pubblicamente, nella sua potenza.

Facendo ai ciechi la domanda, Gesù chiese non perché ignorava la risposta, ma per aumentare il loro merito.

<Con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (Rm. 10,10)

Gesù chiese perché i due ciechi mostrassero la loro fede agli altri.

Che cosa chiese Gesù ai due ciechi?

Volle sapere se essi pensavano che in lui ci fosse un potere che è del solo Dio: il potere dei miracoli.

Rispondono dicendogli:

<Si, o Signore>.

Ora lo chiamano <Signore>, un titolo che è proprio di Dio soltanto.

Terzo

L’evangelista pone l’esaudimento della richiesta dei ciechi:

<Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”.

E si aprirono loro gli occhi> (vv. 29-30 a).

Il Signore fece due cose:

· toccò e

· disse.

Era sufficiente una sola cosa delle due; tuttavia egli fece entrambe le cose, per significare che la cecità venne cambiata in luce dal <Verbo incarnato>.

<Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, e noi vedemmo la sua gloria> (Gv. 1,14).

Il Signore fa il miracolo <secondo la vostra fede>.

Così insegna che per merito della fede sono illuminati coloro che senza la fede sono ciechi.

L’evangelista aggiunge:

<E si aprirono loro gli occhi>.

È l’effetto della fede dei due ciechi nella potenza di Cristo.

<La vita era la luce degli uomini> (Gv. 1,4).

<Egli viene a salvarvi> (Is. 35,4).
Quarto

L’evangelista pone infine una istruzione di Gesù ai ciechi guariti:

<Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”

Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione> (vv. 30 b-31)

Perché il Signore li ammonì a non dire niente a nessuno?

Altre volte fece il contrario.

Il Crisostomo dice:

<Nelle nostre opere buone si possono considerare due cose:

· ciò che è di Dio e

· ciò che è di noi.

Dobbiamo nascondere ciò che è nostro.

Dobbiamo invece manifestare ciò che è di Dio.

L’Apostolo si lamenta “perché tutti cercano i propri interessi, non quelli di Cristo” (Fil. 2,21)>.

Gesù stesso disse nel Discorso della montagna: 

<Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli> (Mt. 5,16)

Il Signore quindi non volle che venisse divulgato il miracolo, per insegnarci a evitare la vanagloria.

I due però diffusero la fama di Gesù in tutta quella regione.

Dice Isaia:<Voglio ricordare i benefici del Signore, la gloria del Signore, quanto egli ha fatto per noi.

Egli è grande in bontà per la casa d’Israele.

Egli ci trattò secondo il suo amore, secondo la grandezza della sua misericordia> (Is. 63,7-8).

Domanda

I due ciechi peccarono disubbidendo all’ammonimento di Gesù: <Badate che nessuno lo sappia>?

Risposta
No, perché lo fecero in buona fede, e per mostrare la grande potenza e santità del Signore.

Segue il racconto di un altro miracolo: la guarigione di un muto indemoniato.

In questi versetti (32-34) l’evangelista fa tre cose:

1. descrive l’infermo: v. 32;

2. parla della sua guarigione: v. 33 a;

3. parla dell’effetto del miracolo: vv. 33 b-34.

Primo

L’evangelista descrive l’infermo:

<Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato> (v 32).

Il Signore non chiede a costui la fede, come ai due ciechi, perché costui era oppresso dal demonio; perciò non era a posto di mente; e quindi non cercò in lui la fede.

Secondo

L’evangelista parla della guarigione del muto indemoniato:

<Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare> 

(v. 33 a)

Il Signore, come un buon medico,

· prima individuò la causa della malattia, che era la presenza del demonio in quell’uomo, per cui scacciò il demonio,

· secondo curò la malattia del mutismo; <quel muto cominciò a parlare>.

<Ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre> (Fil. 2,11)

Terzo

L’evangelista parla dell’effetto del miracolo:

<e la folla presa da stupore diceva: “Non si è mai vista una cosa simile in Israele”.

Ma i farisei dicevano: “Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni”> (vv. 33 b-34).

Si può parlare di un duplice effetto:

· uno positivo e

· uno negativo

L’effetto positivo è lo stupore della folla che diceva: <Non si è mai vista una cosa simile in Israele>.

Anche Mosè e altri fecero miracoli in Israele; non però alla maniera di Gesù; infatti, egli disse: 

<Le opere che io faccio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza> (Gv. 10,25).

C’è stato anche un effetto negativo: i farisei diedero una interpretazione perversa del miracolo, dicendo che Gesù scacciava i demoni per mezzo del principe dei demoni.

Lezione VI

35. <Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il Vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità.

36. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore.

37. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi!

38. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe!”>

(9, 35-38)

Che cosa insegnano questi versetti finali del Cap. 9°?

Si dice che <Gesù percorreva tutte le città e i villaggi> 

(v. 35 a).

Gesù dà un esempio ai predicatori; non si contentino di predicare in un luogo soltanto, ma ovunque.

Dice Gesù agli Apostoli:

<Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga> (Gv. 25,16).

Perché Gesù percorreva città e villaggi?

Per insegnare, predicare e curare:

<insegnando nella loro sinagoga, predicando il Vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità> (v. 35 b).

Insegnando ciò che riguarda la fede.

Predicando ciò che riguarda i costumi, i comportamenti.

Curando malattie e infermità, per confermare con i miracoli ciò che andava insegnando e predicando, come viene detto alla fine del Vangelo di Marco:

<Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano>  (Mc. 16,20)

Dove Gesù insegnava e predicava?

Nelle sinagoghe, quindi davanti a molte persone; diversamente dagli eretici che insegnano di nascosto le loro dottrine false.

Davanti al sommo sacerdote Gesù dirà:

<Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto> (Gv. 18,20)

L’oggetto della predicazione e dell’insegnamento di Gesù è <il Vangelo del Regno>, che è la verità divina, come Gesù dirà davanti a Pillato: 

<Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità> (Gv. 18,37).

L’evangelista prosegue a raccontare il comportamento di Gesù:

<Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore> (v. 36)

Queste parole dicono due cose:

· rivelano la misericordia di Gesù verso le folle stanche e sfinite;

· pone un esempio o un paragone: <come pecore senza pastore>.

In che senso le folle erano <stanche e sfinite>?

Nel senso che erano vessate dai demoni, soggette a molti errori, prostrate dalle malattie.

Vedendo che le folle erano <come pecore senza pastore>, il Signore dice ai discepoli:

<La messe è molta, ma gli operai sono pochi.

Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe!> (vv. 37-38).

Due cose il Signore dice con le suddette parole.

In primo luogo ricorda due cause per le quali le folle sono stanche e sfinite:

1. c’è una moltitudine buona o che tende al bene, disposta a credere in lui: <Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura> (Gv. 4,35);

2. ci sono però pochi operai buoni che devono offrire il Vangelo del Regno alle folle desiderose di riceverlo e accoglierlo.

In secondo luogo il Signore pone il rimedio: pregare per avere operai adatti per la messe.

L’ufficio della predicazione è assegnato da Dio ad alcuni prescelti.

È il Signore che manda gli operai del Vangelo del Regno:

<Io vi ho mandati a mietere…> (Gv. 4,38).

Il Signore prega tutti noi perché domandiamo a Dio, non perché non possa fare tutto da solo, ma per accrescere il nostro merito.
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